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E d i t o r i a l i

La proditoria minaccia della Corea del 
Nord di sferrare un attacco nucleare 
agli Usa sta generando tensioni anche in 
tutto l’Occidente. Si tratta di una prova di for-
za credibile o la posta in gioco è di altra natura? In 
primo luogo, le ragioni di questa ennesima escalation 
retorica di Pyongyang vanno ben al di là di una de-
generazione dei rapporti inter-coreani. La questione 
di fondo è il programma nucleare che Pyongyang sta 
usando da anni con due principali finalità politiche: 
da un lato, sottoscrivere una “polizza di assicurazio-
ne” contro ogni velleità occidentale di “cambiamento 
di regime” ; dall’altro, essere riconosciuta come inter-
locutore internazionale dalla comunità internazionale, 
e in primo luogo dagli Stati Uniti. La “crisi” risale al 
2002, quando la Corea del Nord ha ammesso di per-
seguire un programma nucleare militare; da allora, è 
stato seguito un percorso tortuoso di  negoziati tra sei 
Paesi: Corea del Nord e del Sud, Russia, Cina, Giap-
pone, Stati Uniti. La Cina ha ospitato tali negoziati, 
ma non si era sinora spesa in modo chiaro, facendo va-
lere la sua influenza storica, geo-politica ed ideologica 
su Pyongyang. La situazione sembra però essere cam-
biata nelle ultime settimane. La Cina ha infatti votato 
a favore, in Consiglio di Sicurezza, agli inizi di mar-
zo, di un nuovo pesante pacchetto di sanzioni contro 
Pyongyang. Ciò ha scatenato la reazione scomposta 
della Corea del Nord, consapevole di un accresciuto 
isolamento internazionale. 
Un’ulteriore complicazione è costituita dall’inedito at-
teggiamento della Corea del Sud , che ha un nuovo lea-
der, Lee Myung-bak. Seul ha infatti reagito, stavolta, in 
modo “muscolare”, preannuciando pesanti contromisure 
militari, qualora se ne determinasse la necessità. 
La cosiddetta “sunshine policy”, cioè l’apertura di Seul 
in direzione di un percorso di riconciliazione, sembra 
oggi un lontano ricordo. Tuttavia non c’è alternativa a 
quella del negoziato; non cadere nella “strategia della 
tensione” di Pyongyang è una misura di saggezza politi-
ca e diplomatica. 

L’amore più grande è ciò che fa di Pie-
tro il pastore a cui Gesù affida il suo 
gregge. «Simone di Giovanni, mi vuoi 
bene tu più di costoro?», gli chiede Gesù; 
«Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». E Gesù 
di nuovo: «Pasci i miei agnelli». È questo il segno di-
stintivo del papa. Eppure si è corso il rischio che altri 
segni si sovrapponessero, a cominciare dalle scarpe 
rosse, diventate così importanti che a Benedetto XVI, 
per mostrare che non è più papa, viene imposto di non 
indossarle! Non le calza neppure il nuovo papa eppu-
re è papa lo stesso.
Su queste pagine continuiamo a parlare di papa France-
sco? Sì, perché ne sento parlare ovunque, nella metro, in 
palestra, in piscina… «Ti piace il nuovo papa? Sì, tantis-
simo. È quello che ci voleva». Se ne parla con gioia, con 
“tenerezza”. In un momento dei più critici, quando la 
Chiesa, a tappeto, sembrava aver perduto ogni credibili-
tà, d’improvviso uno squarcio di luce e di speranza: l’u-
manità di papa Francesco, che richiama quella di Gesù 
che passa per le strade del suo tempo attorniato soltan-
to da pescatori; un’umanità che riconquista alla Chiesa 
simpatia, fiducia, stima.
Per il nuovo papa sta iniziando adesso il tempo delle 
scelte di governo, delle prese di posizioni dottrinali. 
Eppure le prime grandi opzioni sono già state com-
piute. A cominciare da quelle liturgiche, sempre meno 
“sacre cerimonie” e sempre più celebrazione della ce-
na del Signore. Stavamo scivolando in un pericoloso 
ritorno del sacro e dell’apparenza barocca, anche nella 
figura di papa che pareva allontanarsi dalla semplicità 
evangelica e dal Vaticano II. È stato lo stesso Bene-
detto XVI, con le storiche e coraggiose dimissioni, a 
“demitizzarla”. Le sue ultime parole da papa, dal bal-
cone di Castelgandolfo, sono state «Buona notte». Co-
me meravigliarsi se papa Francesco inizia il suo mini-
stero con un «Buona sera»? Ha semplicemente ripreso 
gli ultimi segnali lasciati del suo predecessore, verso 
una Chiesa più evangelica, testimone dell’amore più 
grande. 

Corea del Nord

La strategia 
della tensione
di Pasquale Ferrara

Chiesa

L’amore grande 
e le scarpe rosse
di Fabio Ciardi




